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Migliaia di operai manifestano a Cassino 
W. ? 

Dentro il «f abbricone> 
per spezzare 

risolamento dèlia Fiat 
Delegazioni arrivate da tutte le aziende di Frosinone e da 
alcuni stabilimenti del Nord - In che modo è cambiata la 
classe operaia di Piedimonte - I licenziamenti antisindacali 

Un'isola. La separatezza 
fra il « fabbricone » di Cas­
sino e la sua a zona di in­
fluenza », è immediata, ad­
dirittura fisica. Una gran­
de inferriata attorno al 
perimetro e una lunga 
strada bianca che arriva 
fino all'autostrada, saltan­
do e ignorando case e pae­
si. La Fiat l'fia voluta co­
sì la sua fabbrica: chiusa, 
ostile, contrapposta al ter­
ritorio. Autosuffidente e 
isolata: niente indotto. 
niente artigianato. Alla 
Fiat non servono. Le stra­
de e le ferrovie (costruite 
con i soldi di tutti) entra­
no nello stabilimento, e lì 
st fermano. Nessun altro 
le può usare. Quei cancel­
li, quelle inferriate sono 
sempre state un « muro » 
per i bisogni della provin­
cia, dei giovani disoccupa­
ti, di quella miriade di 
piccoli laboratori che qui 
« c'erano prima ». 

Ma il «muro», da ieri è 
cominciato a cadere. Le 
fabbriche di Frosinone si 
sono fermate e chi in au­
tobus, chi in macchina, chi 
addirittura a piedi, a cen­
tinaia sono arrivati alla 
Fiat. Con i toro striscioni, 
le loro bandiere, i loro 
cartelli si sono piazzati 
dentro il grande perime­
tro, proprio sotto il naso 
del capo del personale, 
quello che alcuni mesi fa 
ha licenziato quattro lavo­
ratori e ne ha denunciati 
altri cinque solo perché vo­
levano parlare con lui. 

E cosi ieri il grigio sta­
bilimento ha cambiato 

a colore». Ogni punta del­
le inferriate aveva il suo 
volantino e sopra c'era 
disegnata una lettera. Tut­
te assieme si leggevano 
cosi: « le nuove assunzioni 
alla Fiat ce le siamo con­
quistate. Agnelli e Carli 
non ce le avete regalate », 
« vogliamo il contratto e 
lo vogliamo subito ». Altre 
parole d'ordine erano con­
dite con il linguaggio colo­
rito di questi operai. E. 
anche gran parte degli slo 
gan erano urlati in dialet­
to: quelli dei disoccupati 
(« il lavoro c'è sta e nun 
ce lo vonno da'»;, oppure 
erano semplicemente stra­
ne imprecazioni scagliate 
contro Andreotti, Agnelli, 
i padroni della Fiat di Cas­
sino, accomunati tutti as­
sieme, governo, DC e Con-
findustria. 

E il dialetto ciociaro si 
mischiava a quello torine­
se. Qui a Cassino sono ar­
rivati in tanti anche dal­
la Lancia, da Mirafiori, da 
Rivolta. Operai Fiat, ope­
rai Innocenti, lavoratori 
della Montedison. Arriva­
ti per lottare assieme, ma 
arrivati anche per sapere 
qualcosa di più di questa 
« strana » classe operaia 
che «sciopera quando me­
no te l'aspetti ». «Ne ab­
biamo sentite tante su Cas­
sino. che siamo voluti ve­
nire a vedere di persona ». 
dice un lavoratore, giova­
nissimo, con una bandiera 
della Firn in mano. Ma ad 
accoglierli non c'era la 
« fabbrica difficile ». la 
fabbrica « in mano ai sin­

dacati gialli», controllata 
t dalla mafia, solo per ri-
< cordare qualcuno dei luo­

ghi comuni che si sono 
spesi per lo stabilimento 
di Piedimonte San Ger­
mano. No, c'è una Fini 
che ha tremila e cento 
iscritti (un anno fa ne 
aveva mille e ottocento) 

,. c'è un consiglio di fabbri­
ca unitario, c'è alle svalle 
una sluria recente di lotte, 
di scioperi per il controllo 
delle assunzioni, dei ritmi. 
dei tempi. C'è una classe 
operaia che è uscita dalla 
fabbrica e ha cominciato 
a dire la sua sui program­
mi dell'azienda, sugli inve­
stimenti. Ha cominciato a 
pesare, anche a Cassino. 

E per gli ottomila della 
Fiat, le «giornate di lot­
ta », quelle che li riauar 
dano da vicino, quelle su 
obiettivi generali, non so­
no più un'occasione per 
stare a casa. Ieri, sul piaz­
zale, c'erano tutti. Ma for­
se — si è scarsa a un certo 
punto la voce — qualche 
impiegato, qualche « capo­
rione » della Cisal è riu­
scito a entrare. Ed è par­
tito un corteo (ordinato 
perché si sa che a Cassino, 
come altrove, la Fiat non 
aspetta altro) che ha fat­
to il giro dei reparti. Ma 
dei « crumiri » non c'era 
traccia. Gli ottomila della 

' Fiat sono davvero cam­
biati. 

E sono cambiate anche 
le operaie. Fino a ieri - -
avreabbe poco • senso ne­
garlo — scarsamente sin­
dacalizzate, «estranee», og­

gi protagoniste. Per i « to­
rinesi » non sarà stata una 
novità, ma per Cassino sì. 
Ieri, all'improvvisato mi­
crofono, dentro la fabbri­
ca, è andata a parlare an­
che una donna, Santina 
Cecchetto, del consiglio di 
fabbrica. Ha ricordato le 
vittorie delle donne, che 
hanno spezzato il mecca­
nismo, messo su pezzo per 
pezzo dalla DC, delle as­
sunzioni clientelari (oggi 
le lavoratrici a Piedimon­
te sono 700) ma ha parla­
to anche dei contratti. Ed 
è stata molto chiara: « la 
improvvisa rottura delle 
trattative con l'Intersind 
sta a indicare che il pa­
dronato. le forze di govei-
no a cominciare dalla De­
mocrazia Cristiana voglio­
no costruire un blocco so 
ciale capace di sconfigge­
re il movimento operaio. 
ricacciarlo indietro ». E 
ancora, è statu sempre 
Santina, a dire chiaramen­
te che la Fiat non si deve 
illudere di fiaccare i la­
voratori con i licenzia­
menti. «Non firmeremo 
nessun contratto — ha 
detto — se i compagni li­
cenziati non torneranno 

E' finita per sempre, in­
somma, itpoca della re 
pressione « tollerata » pas­
sivamente dalla fabbrica. 
E' finita per sempre l'epo­
ca dello strapotere de al­
la Fiat, è finita per sempre 
la guerra fra poveri voluta 
da chi dentro e fuori lo 
« ufficio direzione » aveva 
buon gioco a fare di Cas­
sino una « provincia » del­
l'impero di Agnelli. «Sia­
mo qui — ha detto Burmo 

' della federazione Cgil-Cisl-
Vii di Frosinone — per di­
re no a chi vuole svuota­
re i contratti del loro con­
tenuto. Se rinunciassimo 
al controllo degli investi­
menti. alla riduzione del­
l'orario, avremmo tagliato 
ogni rapporto con il Mez­
zogiorno». E i 25 mila di­
soccupati di Frosinone non 
avrebbero altra scelta che 
inserirsi nei « circuiti clien­
telari » di questo feudo 
andreottiano. 

Tredici colpi di pistola, a Casalpalocco, contro due giovani presunti ladri 

Carabiniere in borghese spara: 
ferito un ragazzo ai sedia anni 
Paolo Ruggieri è stato colpito alla scapola e al piede sinistro - « Sono arrivati, armi in pugno, a 
bordo di una 500 » - I militari stavano cercando gli autori di uno scippo fatto pochi minuti prima 

Il giovane ferito dai carabinieri che lo avevano scambiato per un ladro 

Ancora una volta la * so­
lerzia » di un carabiniere dal 
grilletto facile ha rischiato di 
fare una vittima: un ragaz­
zo di 16 anni è rimasto feri­
to, l'altra notte, dai colpi spa­
rati da un milite in borghese, 
convinto di trovarsi di fronte 
ad un ladro in piena azione. 
Paolo " Ruggieri, abitante a 
Casalpalocco. è stato ferito 
alla scapola e al piede snii 
stro. Ricoverato al San Ca­
millo. ne avrà ptv 40 giorni. 

Vediamo come .sono anda­

te le cose. Poco prima della 
mezzanotte alla centrale ope­
rativa dei Carabinieri arriva 
la segnalazione di un furto 
in via Simonide. a Casalpa­
locco: una donna. Liliana 
Russo. 25 anni, sarebbe sta 
ta avvicinata sotto casa da 
due giovani, che avrebbero 
tentato di portarle via la bor­
setta. E* il marito, affaccia­
to alla finestra dell'abitazio­
ne ad avvertire la polizia. 
Cominciano le ricerche e le 
perlustrazioni nella zona. 

Mezzora più tardi, due ca­
rabinieri, a bordo di una 
« 500 », vedono due giovani 
che stanno « succhiando > ben 
zina da un'auto in via Gor 
già Vigliondino. Succede tut­
to in un attimo: i militi scen­
dono, gridano contro i due 
ragazzi, questi, impauriti, ten­
tano la fuga e poi i colpi di 
pistola (tredici, secondo la te 
stimonianza dei ragazzi). Due 
pallottole colpiscono Paolo 
Ruggieri, alla scapola e al 

I piede sinistro. 

« Eravamo stati al mare - -
ha detto più tardi il ragazzo 
ferito. — Al ritorno abbiamo 
deciso di andare a mangiare 
una pizza, ma la macchina .->u 
cui stavo io aveva quasi fi­
nito la benzina. Allora ab 
btamo chiesto ai nostri amici 
che ci seguivano di darcene 
un no" ». Il gruppo, quindi, si 
ferma, e Paolo Ruggieri as 
sieme al suo amico, con un 
tubo di gomma, comincia a 
prelevare il carburante. * Al 
l'improvviso — continua il 
ragazzo — è arrivata di cor­
sa una 500 rossa, con a bordo 
due tipi, con le pistole in pu 
gno. Hanno gridato contro di 
noi frasi incomprensibili, noi 
abbiamo avuto paura e ab 
biamo cominciato a scappa­
re ». A questo punto i due 
* tipi » — militi del comando 
dei carabinieri di Ostia — 
hanno cominciato a sparare. 
Tredici colpi, ad altezza d'uo 
mo, due dei quali hanno rag­
giunto Paolo Ruggieri. 

Questa la testimonianza dei 
giovani. Da parte dei cara­
binieri, finora, non è arriva­
ta alcuna smentita, né una 
ricostruzione dei fatti diversa. 

E il fatto più inquietante è 
che in due giorni questa è la 
seconda volta che i carabi­
nieri fanno un uso poco cor­
retto delle armi. Anche se i 
due ragazzi stavano rubati 
do carburante da una mac­
china. è legittimo e giusto 
sparare così, senza pensarci 
su? Ed è giusto andare alla 
ricerca di un ladro, vestiti in 
borghese, armi in pugno, con 
una macchina privata? 

Pistole facili 
In via XX settembre un 

carabiniere vede un giovane 
che fugge pensa che sia uno 
scippatore e si sente autoriz­
zato a sparare. Il fuggiasco 
vtene colpito alla spalla e se 
la cava per un soffio. Poche 
ore dopo un « balordo » di 
periferia entra m una rostic­
ceria di Tor Sapienza per 
rapinare i clienti. Dentro c'è 
anche un agente in borghe­
se che estrae la pistola e 
spara. Il bandito viene coi 
pito all'addome ed e ancora 
ricoverato in condizioni gra­
vissime. L'ultimo episodio l'al­
tra notte a Casalpalocco. Due. 
carabinieri in borghese scor­
gono un giovane che sta pre 
levando benzina da una mac­
china. Gridano, quello fugge e 
loro sparano. Il presunto la­
dro (conta poco che lo sta 
veramente) viene colpito due 
volte, per fortuna non gra 
veniente. « Abbiamo sparato 
a scopo intimidatorio» dico 
no più tardi i due militari. 

Tre episodi diversi, diversi 
gradi di responsabilità (pen 
siamo all'agente che ha visto 
il rapinatore puntargli la pi­
stola contro) 7na non può es­
sere considerato « normale » 
che si spari con tanta faci­
lità. Episodi come questi non 
contribuiscono certo a rende­
re più sereno il clima della 
città, anzi. Senza contare 
che. sempre e comunque, la 
vita umana è il primo bene. 
da salvaauardare. Anche 
quando chi spara ad altezza 
d'uomo lo fa per « incapa­
cità» e « impreparazione » 
/vogliamo escludere altre ipo­
tesi) non ci sentiamo tran­
quillizzati. 

Due episodi diversi ma una stessa logica: l'arroganza del potere e il malcostume di amministratori democristiani 

Assunzioni di favore al Comune: 
4 mesi a ex-sindaco de di Veroli 

Sono stati assolti anche altri quattro funzionari scudo-
crociati - Nel centro del Frusinate, da trentanni feudo 
«bianco», una miriade di scandali - Una storia di clientele 

Il più € sTortunato > è stato 
l'ex sindaco. Quattro mesi di 
reclusione per interesse pri­
vato in atti di ufficio. Gli 
altri, l'attuale sindaco e un 
assessore e 2 ex assessori, se 
la sono cavata per l'ennesima 
volta. Si tratta, ovviamente 
di democristiani, abili ammi­
nistratori del comune di Ve­
roli, un centro della provin­
cia di Frosinone. Il tribunale 
di questa città ha avuto a 
che fare parecchie volte con 
la giunta dt Veroli. L'altro 
ieri il processo riguardava 
soltanto l'ultima delle « per­
le » dell'amministrazione de: 
assunzioni irregolari. -

Tempo fa il consiglio co­
munale approvò, infatti, una 
delibera per l'assunzione tri­
mestrale presso il Comune di 
un ragioniere. La candidatura 
(e l'assunzione) però, non e-
ra casuale. Da sempre il ra­
gioniere era impiegato nella 
ditta di proprietà, guarda ca­
so, dell'ex sindaco de Pietro 
Nobili. Secondo l'accusa è 
stato proprio l'ex sindaco a 

< caldeggiare » con tutti i 
mezzi l'assunzione del suo 
ragioniere. La difesa, al pro­
cesso, ha tentato di dimo­
strare che la manovra era 
stata « ordita » proprio per 
danneggiare Pietro Nobili, li­
na opposizione respinta subi­

to. In causa è stata chiamata 
tutta la giunta. 

E' finita con 4 mesi di re­
clusione per Pietro Nobili. 
Gli altri sono stati assolti 
« perchè il fatto non sussi­
ste >. Ma. a quanto sembra. 
non mancheranno altre occa-

Le campagne del «Popolo» 
In una nota un po' colorita sulle pretese «campagne 

del Comune » per i risparmi energetici, il Popolo se la prende 
con i rinvii « sine die » dei progetti per l'unificazione della 
rete elettrica cittadina oggi divisa tra Acca e Enel, la cui 
mancata attuazione è causa — afferma il giornale de — di 
sprechi e di sperperi enormi. Giusta osservazione, ma sba­
gliato l'indirizzo: perché la proposta di unificazione della 
rete di distribuzione è stata avanzata proprio da questa 
amministrazione, ma non ha finora trovato sbocco per l'asso­
luta sordità mostrata dalla dirigenza e dalla presidenza (de 
macristiana) dell'ente dì stato. 

Quanto alte campagne « parolaie », come le definisce ti 
giornale, basti citare questi dati: in due anni di attività 
la giunta di sinistra ha portato alla città 15QQ litri al 
secondo in più dt acqua potabile, mentre attraverso 
il controllo della rete ha recuperato 348 litri al secondo 
che prima andavano buttati. E soprattutto ha ottenuto dalie 
famiglie una eliminazione degli sprechi pari a 12 miliardi di 
litri in un anno. Il Popolo, per quanto riguarda le precedenti 
gestioni democristiane, può citare bilanci più positivi? 

sioni per far venire fuori le 
magagne dell'amministrazione 
de. 

La storia di Veroli. come si 
è detto, è punteggiata da una 
infinità di scandaletti, ben 
celati o finiti nel silenzio. Da 
trenta anni, comunque, a det­
tare legge è lo scudocrodato. 

La politica clientelare è 
stata una costante. Di esempi 
— ricordano i consiglieri 
comunisti al Comune e gli 
abitanti del centro — se ne 
possono fare a decine. Lo 
stesso Pietro Nobili è già 
stato incriminato altre volte 
negli ultimi anni. Attualmen­
te ricopre la carica di asscs 
sore. che però dovrà lasciare 
dopo l'esito del processo. 

Inutile dire che l'assoluzio­
ne degli altri amministratori. 
tutti de, ha di fatto impedito 
una crisi della giunta. La de­
libera per l'assunzione del 
ragioniere « protetto » di No­
bili. era stata votata nel 
lontano '72 dalla giunta e ooi 
in consiglio, con l'opposizio­
ne. ovviamente degli . altri 
partiti. E' stata Questa opposi­
zione a insosoettìre il com­
missario prefettizio di Veroli 
che ha fatto partire una in­
dagine. Finalmente, dopo 7 
anni, la « mite » sentenza. 

Non volete votare de? 
E allora niente acqua 
Il presidente dell'acquedotto « Aurun-
ci » lascia a secco gli abitanti di Arce, 
ma inonda il Comune di cui è sindaco 

Volete l'acqua? Votate DC. 
In attesa del voto i « rubinet­
ti » restano chiusi. Protago­
nista di questa singolare 
campagna elettorale è Fran­
cesco Belli, presidente, ov­
viamente democristiano, di 
un piccolo acquedotto del 
Frusinate. L'impianto do 
vrebbe dare l'acqua (che non 
manca) a due piccoli centri 
confinanti (Arce e Roccadar-
ce), ma mentre nel primo le 
popolazioni sono costrette al­
la sete, nel secondo c'è tanta 
acqua quanto in un paese 
montano della Svizzera. 

La ragione c'è: il presiden­
te dell'acquedotto è anche, da 
tempo immemorabile, sinda­
co di Roccadarce. uno dei 
paesi più « bianchi » del Fru­
sinate. I cittadini di Arce, in­
vece, sono, per loro disgrazia. 
molto meno convinti della 
politica de. Di qui il giusto 
« dosaggio » dei rubinetti. 
Dieci litri a me. uno a te. 

L'acqua arriva ad Arce col 
contagocce, un giorno si e u-
no no. a Roccadarce sempre 
e molta. 

Ma probabilmente il ricatto 
dell'acqua non basterebbe da 
solo a ridurre alla ragione i 
riottosi abitanti di Arce. 
Francesco Belli, lo « sceicco » 

,dei rubinetti, ne ha pensata 
un'altra. La luce: Roccadarce 
deve sembrare New York. 
Arce un borgo medievale. E 
infatti così è. Qui. però, se­
condo gli abitanti di Arce. 
Belli c'entra soltanto come 
« mediatore », nel senso che 
il favore glielo ha fatto l'ing. 
Mario Sassano. alto funziona 
rio dell'ENEL e candidato de 
alle < elezioni europee. 
- Insomma luce fioca e poca 
acqua: è il prezzo che si deve 
pagare se non si ha fiducia 
nella DC. Sono, non c'è dub­
bio. argomenti solidi per 
chiedere voti alle elezioni. 
Ma basteranno? 
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Non più «top secret» l'ambiente di lavoro 
Nelle uniti sanitarie locali i controlli sulla nocività — Dalla « mappa » al « libretto di rischio » — Le fabbriche dovranno ren­
dere note le sostanze che usano e la loro tossicità — I nuovi insediamenti vincolati al parere di un'apposita commissione 

La legge che porta l'am­
biente di lavoro « fuori » 
dalla fabbrica si propone 
di avviare un'opera di pre­
venzione sui problemi del­
la salute, dell'ecologia, 
dell'organizzazione del la­
voro; avvia la formula­
zione di pareri preventi­
vi per nuovi insediamenti 
industriali; la predisposi­
zione delle «mappe di ri­
schio» eco l'obbligo alle 
aziende di comunicare le 
sostanze presenti nel ci­
clo produttivo e le loro 
caratteristiche tossicolo­
giche; si propone di eli­
minare i fattori di rischio 
e risanare gli ambienti di 
lavoro: prende misure per 
assicurare ai lavoratori il 
rispetto dei loro diritti: 
avvia la promozione di 
iniziative nel campo del­
l'educazione sanitari*, per 
elevare H livello di parte­
cipazione dei lavoratori e 
della popolazione e dif­
fondere sistematicamente 
le conoscenze sui temi 
della noelvita ambientale 
e della patologia profes 
«tonale. 

Confrolleremo 

anche le 

sostanze 
usate in 

produzione 
In questo compito ci si 

avvarrà delle organizzazio­
ni dei lavoratori diretta­
mente interessati, anche 
allo scopo di realizzare un 
sistema informativo per­
manente sul rischi e sui 
danni da lavoro. 

Le unità sanitarie loca­
li si avvalgono di gruppi 
di lavoro interdisciplina­
ri. dotati di idonee attrez­
zature tecniche di base, 
che operano In stretto 
collegamento con tutti i 
presidi e servizi esistenti 
sul teniorio. Le presta-
xKvni specialistiche eh-, 
per caratteristiche tecni­

che e funzionali, non pos­
sono essere fornite diret­
tamente nell'ambito delle 
unità sanitarie locali, so­
no erogate dai servizi 
« multizonali » (in una 
prima fase saranno i la­
boratori di igiene e profi­
lassi e gli ospedali). 

STRUMENTI INFOR­
MATIVI — Libretto per­
sonale di rischio; registri 
dei dati ambientali e bio­
statistici: schede riepilo­
gative e di programma o-
perativo; questionario di 
gruppo. 

INTERVENTI — Ol i o-
peratori del servizio per 
la prevenzione, l'igiene e 
la sicurezza nei luoghi di 
lavoro, assumono la qua­
lifica di ufficiali di poli­
zia giudiziaria. Oli accer­
tamenti dovranno essere 
rivolti a indagare sullo 
stato igienico sanitario 
dell'ambiente, sulle con­
dizioni e sulla riorganiz­
zazione dei lavoro ai fine 
di non disgiungere gli a-
spetti ambientali da quel­
li puramente sanitari. 

Il primato degli «omicidi 
bianchi » lo detiene l'edilizia. 
quello degli infortuni l'indu­
stria metallurgica. La mag­
gior parte di questi ultimi so­
no provocati dai materiali 
usati, soprattutto nelle fab­
briche chimiche. E da queste 
ultime la «morte bianca» 
esce dal capannoni e dai re­
parti per andare a minare la 
stessa salute di coloro che vi­
vono intorno alle fabbriche. 
Con la media di 7 morti sul 
lavoro al giorno, l'Italia è al 
primo posto, in questa tragi­
ca graduatoria, tra i paesi 
industrialinati, e Roma (un 
incidente mortale ogni due 
giorni lavorativi) si colloca 
tra le città Un cu la «mor­
talità » da lavoro è una delle 
più alte. 

Inefficienti controlli e una 
filosofia « liberista », nel sen­
so deteriore del termine, quel­
lo di lasciare mano libera ai 
padroni di gestire la salute in 
fabbrica senza nessun limite, 
ha trasformato i luoghi di la­
voro in « universi isolati », do­
ve per tanti anni col ricatto 
del licenziamento si sono la 
sciate passare condizior! d* 
lavoro subumane, dove con 
quello della chiusura si sono 
lasciati inquinare tranquilla­

mente sorgenti d'acqua e pra 
ziosi litorali. 

La riforma sanitaria, con­
quistata anche dalle battaglie 
che il sindacato ha saputo co­
struire su questo terreno de­
cisivo. « apre » le fabbriche. 
le sottopone el controllo del­
ia Regione, cioè di tutti i cit­
tadini attraverso le unità sa­
nitarie locali. Non soltanto le 
centrali nucleari dovranno 
quindi suscitare dibattito e 
partecipazione, ma anche la 
miriade di fabbriche, fabbri 
chette e laboratori che costi­
tuiscono il tessuto produttivo 
del Lazio. 

L'assessorato regionale alla 
sanità ha già provveduto a 
presentare un progetto di leg­
ge per « la programmazione e 
organizzazione dei servizi per 
la prevenzione, l'igiene e la 
sicurezza nei luoghi di lavo­
ro», che dovrà essere discus­
so e approvato dal consiglio 
regionale. 

Naturalmente a questa « ri­
voluzione », si oppone quel pa­
dronato che ha tutto l'interes­
se a tenere i cancelli serrati. 
La legge, infatti (quella na­
zionale). prevede che la Re­
gione possa istituire presidi 
sanitari all'interno delle fab­
briche che ne siano prive • 

che, comunque, debba con­
trollare anche quelle che di­
spongono già di centri di me­
dicina del lavoro. Ma i gran­
di industriali mettono in mo-

! to tutti i meccanismi per in 
; tralciare questo cammino, al 
j cuni rivendicando il diritto al­

l'autonoma gestione di questi 
centri. Come se finora la 
SNIA di Colleferro avesse di 
mostrato esemplare rispetto 

delle norme antinfortunistiche 
o la Fiat possa sbandierare 
un ambiente di lavoro impec­
cabile. Pu proprio in uno sta­
bilimento Fiat di Torino che 
nell'estate scorsa morirono 
quattro lavoratori investiti da 
una celata d'acciaio. 

L'assessore alla sanità Ra-
nalli, nel corso di un conve­
gno, ha illustrato le finalità 
della legge, mentre non ha 
trovato conferma la notizia 
che sarebbe stato istituito un 
centro di medicina del lavo 
ro. finanziato dalla Regione. 
presso i] Policlinico Gemelli. 
come qualcuno aveva detto. 
E" vero, invece, che l'asses­
sorato alla sanità rinnovando 
1« convenzione con il Gemel­
li non l'ha autorizzato a nes­
suna istituzione di nuovi ser­
vizi. che non sono stati nep­
pure richiesti. 
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OGGI ore 11,30 

INAUGURAZIONE 
SETTORI PRINCIPALI 

Mostra Arredamento Mostra dell'Elettrodomestico 
Mobilia e Vita Familiare 

Mostra Macchine e Attrezzature Mostra dell'Edilizia - Macchine 
per la Vita Collettiva e Manufatti Prefabbricati 

Mostre Sport - Campeggio Mostra dell'Antiquariato 
Nautica - Turismo Salone del Regalo 

Salone della Regione Lazio 
sull'utilizzazione alternativa dell'energia solare 

PARTECIPAZIONI ESTERE 

Convegni tecnici ed economici 
Rassegne internazionali del film didattico 
Rassegna film Regioni d'Italia 

Orario: 10-23 
Sabato e festivi: 9-23 

Ingresso: L. 800 
Ridotti: L. 700 

UFFICIO INFORMAZIONI: Tel. 592.12.31/2 

ENTE AUTONOMO FIERA DI ROMA 

nuovo fittole di vendilo 
Viale Parioli,97a/b 

della: 

samolo HONDA. 
A TUTTI I VISITATORI UN GIUBKTTO OMAGGIO FINO AO ESAURIMENTO SCORTI 


